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LE CHIESE D’ESTATE: PENSIERI DI UN PARROCO 
È bello e sempre sorprendente 

celebrare Messa in altre parrocchie: si 

scoprono cose nuove e si tornano a 
guardare le proprie con occhi rinnovati. 

Così, trascorrendo con i miei genitori 

qualche giorno in Valmalenco, sabato sera 

mi trovo a celebrare la santa Messa in una 

chiesa traboccante di persone: tante, 

attente e partecipi. Un po’ di invidia 

sembra crescermi dentro, ripensando alla 

partecipazione effettivamente meno 

numerosa alle Messe d’estate nella nostra 

Comunità Pastorale, ma è solo un pensiero 

subito fugato. Le persone che si stringono 

nella bella chiesa di montagna sono per lo 

più villeggianti e turisti e allora ho pensato che, allo stesso modo, sono sicuramente 
molti miei parrocchiani a riempire le chiese dei luoghi di vacanza. 

Ho sinceramente pensato a tutti coloro che in questi mesi tanto caldi non vedo 

più normalmente alle celebrazioni, soprattutto domenicali e ho pensato ai nostri 

anziani che vengono anche nei giorni feriali, alle famiglie che portano i figli a 

Messa alla domenica, ai ragazzi della catechesi e ad adolescenti e giovani dei nostri 

Oratori e PG che entrano nelle chiese di Varazze, di Livigno, di Brindisi, di 

Bressanone, le guardano e là riconoscono lo stesso Gesù di casa e si sentono a casa, 

soprattutto partecipando alla Messa domenicale. Magari qualcuno è a Copenaghen, 

Praga o Amsterdam, ma anche se non avvezzi alla lingua del posto, la Messa è la 

stessa e si riconoscono i gesti, i segni e qualche parola. Allora, pensando a ciò, è 

bello vedere le nostre chiese di Omate, Caponago e Agrate un po’ vuote d’estate e 

pensare che tutti, forse anche qualcuno che a casa non partecipa normalmente alla 

Messa, stanno riempiendo le chiese del resto d’Italia e anche del mondo, 

condividendo la fede, la gioia e incontrando anche là nostro Signore. 

Mi piace pensare che ci rivedremo a fine estate e, se non ci staremo nelle nostre 
chiese a Messa, ci stringeremo un po’, volentieri. Che ne dite? vostro don Matteo  



UNITI INDIVISIBILI 

Pensieri sui recenti fatti riguardanti la Chiesa Cattolica e i 
Lefebvriani della Fraternità S. Pio X, ma anche attenzioni 
al nostro vivere da discepoli di Gesù nella Sua Chiesa. 

Cito ancora una volta Battisti che 
compone e canta e Mogol che scrive 
il testo di “Amarsi un po’”, non 
perché abbia interessi di sorta nel 
citare tali artisti, ma ritengo che si 
possano riconoscere ormai come 
tesoro comune della cultura e 
dell’arte che ci caratterizzano. La 
canzone citata si conclude dicendo: 
“Per diventare noi, veramente noi / 
Uniti, indivisibili / Vicini, ma 
irraggiungibili” e chiaramente parla 
di due innamorati, ma io vorrei 
riferirla al grave momento vissuto 
dalla Chiesa con la recente divisione 
(scisma) scelta dai Lefebvriani. 

Per non perdere la propria identità, 
“per diventare noi”, non si può 
parlare al singolare, ma solo nella 
comunione, cioè nell’unità, “Uniti, 
indivisibili”, si conosce, si matura e si 
cresce, proprio come rileva 
probabilmente la più spicciola delle 
psicologie o pedagogie: è 
nell’incontro/confronto con l’altro, 
con il diverso da sé, che si può 
scoprire sé stessi e la propria 
bellezza, la propria identità e anche i 
propri limiti per poi crescere insieme. 

Potrei citare ancora una volta il 
rapporto all’interno di una coppia, ma 
questa volta mi riferisco a quanto è 
capitato nei giorni scorsi tra Chiesa 
cattolica e Fraternità San Pio X che 

ha scelto di consacrare nuovi vescovi 
senza l’autorizzazione del Papa, il 
Padre dei Pastori, segno vivente della 
comunione nella Chiesa. Non si tratta 
di un semplice gesto di 
disobbedienza, ma della gravissima 
scelta di un passo contro quella 
tradizione che i Lefebvriani 
affermano di custodire e di difendere, 
perché “tradizione” significa 
“consegna” dei tesori più preziosi. La 
tradizione non è semplicemente 
celebrare la Messa in latino 
(“secondo il rito antico”), ma tutto ciò 
che è esperienza di fede e di Chiesa. 

Siamo uniti e indivisibili, perché 
figli di Dio e fratelli fra di noi in 
quanto battezzati, ma siamo liberi nel 
compiere le scelte (l’etimologia di 
“eresia” è anche “scelta”) e quella 
comunione che è dono e vocazione 



dei credenti in Cristo può essere ferita 
dalla libertà di ciascuno. 

La distanza non è soltanto sulla 
liturgia, ma il fatto che la Fraternità 
non accetta il Concilio Vaticano II 
soprattutto per quello che riguarda la 
libertà religiosa, il coinvolgimento 
dei laici, il rapporto con gli ebrei. Si 
possono preferire il rito antico e la 
Messa in latino, e Papa Leone non ha 
mancato di mostrare aperture in tal 
senso e attenzioni a tale sensibilità, 
ma ha posto un interrogativo, 
domandando se c’è davvero tutta 
questa differenza di esperienza 
profonda nella fede se si celebra bene 
secondo il rito del Vaticano II. Il 
Concilio dà la direzione da seguire: 
conservare l’autentica tradizione e 
favorire il legittimo progresso che 
significa che ciò che è divino nella 
liturgia è immutabile, ma vi sono 
anche possibili, talora doverosi 
cambiamenti purché la liturgia stessa 
non venga snaturata. Ne sono un 
esempio la possibilità di sostituire 
con le varie lingue il latino o che il 
sacerdote celebri rivolto ai fedeli, al 
fine di incarnare il culto nelle forme 
culturali attuali e possa raggiungere 
meglio i fedeli. 

La nostra canzone continua 
parlando di “Vicini, ma 
irraggiungibili”, binomio che mi 
sembra sottolineare comunque 
l’unità, salvaguardando la diversità, 
come in qualsiasi rapporto, in 
qualsiasi amicizia o coppia. La 
diversità è una ricchezza che fa 
crescere chi rimane vicino, cioè 

aperto al dialogo e ponendo al di 
sopra di tutto la comunione, perché 
senza di essa davvero si perde tutto. 

Leone XIV sa che il futuro della 
Chiesa passa dalla fedeltà al Concilio 
e da un’unità che non può rinunciare 
alla verità e da buon Pastore, da 
coraggioso Pastore, da saldo Pastore, 
con dolcezza e fermezza lo ha 
dichiarato a tutti, anche ai fratelli e 
alle sorelle Lefebvriani, al costo non 
tanto delle critiche alla sua persona, 
ma di una ferita che speriamo si 
rimargini al più presto. 

Questo è un momento di 
sofferenza della Chiesa e mi pareva 
utile provare con voi a fare un po’ 
chiarezza. Noi siamo la Chiesa del 
Signore Gesù che ci ha donato Pietro 
e i suoi successori per riconoscerci un 
solo corpo. Sulla questione si può 
sicuramente dibattere ulteriormente, 
ma siamo certi e consapevoli, me 
compreso, che dobbiamo fare di tutto 
per custodire l’unità? Il diavolo 
lavora bene nel dividere la Chiesa e 
le persone, è il suo lavoro, ma noi 
abbiamo la Grazia, cioè la forza di 
Dio per vincere questo nemico, 
sempre. Siamo diversi e unici, ma 
fatti per vivere e procedere insieme… 
guarda un po’ è proprio questo il vero 
significato della sinodalità 
(“camminare insieme”). don Matteo  



VITA DI COMUNITÀ 

 S. ANNA: LUNEDÌ 27 LUGLIO alle 20.30 S. 

MESSA nel cortile della Cascina Morosina, via 

Lecco 155 ad Agrate, per tutti. Breve PROCESSIONE 

con la statua di s. Anna girando all’esterno del cortile 

stesso e BENEDIZIONE con intercessione della 

santa. 

 EMERGENZA VENEZUELA: Aderiamo alla proposta dei nostri 

Vescovi, CEI, per essere vicini alle sofferenze della popolazione 

venezuelana colpita il 24 giugno da terremoti di vaste proporzioni. 

Domenica 26 luglio sarà possibile consegnare nelle sacrestie offerte 

dedicate che consegneremo a Caritas Italiana oppure utilizzare 

direttamente le coordinate: 

- Bonifico: Banca Intesa Sanpaolo - P.za Paolo Ferrari 10, Milano 

Codice IBAN: IT66 W030 6909 6061 0000 0012 474 

Codice BIC/SWIFT: BCITITMM 

- Caritas Italiana tramite C/C POSTALE N. 347013 
(*BIC: BPPIITRRXXX) 

 PERDONO DI ASSISI: il 2 agosto è possibile ricevere l’indulgenza 

plenaria per sé o per un defunto compiendo i seguenti passi:  

1. VISITARE una chiesa parrocchiale o francescana dalle 12.00 del 

1° agosto alle 24.00 del 2 agosto. 

2. Fare la CONFESSIONE sacramentale, negli otto giorni 

precedenti o successivi al 2 agosto, per essere in grazia di Dio 

(valorizzate le disponibilità al sabato pomeriggio nelle nostre 

chiese). 

3. Partecipazione alla Messa e alla COMUNIONE eucaristica nello 

stesso arco di tempo indicato per la Confessione; 

4. Durante la visita alla chiesa rinnova la professione di fede, 

mediante la recita del CREDO e il PADRE NOSTRO; poi una 

PREGHIERA SECONDO LE INTENZIONI DEL PAPA 
(normalmente un Padre, un’Ave Maria e un Gloria al Padre e al 

Figlio …). 


